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  FANTARECAP


   


   


  (I riassunti delle puntate precedenti)


   


   


  
Primo racconto: L'onda del Tempo



  L'uso e l'abuso scriteriato delle risorse naturali hanno impoverito il pianeta a tale punto che l'umanità è costretta a ricercare altri mondi da colonizzare per assicurarsi la propria sopravvivenza. Ma la difficoltà è quella di riuscire a raggiungere luoghi lontani anni luce.


  La scoperta casuale di un wormhole infonde nuova fiducia nell'umanità. Viene prontamente costituita una taskforce che a bordo dell'Explorer One parte alla ricerca di luoghi da colonizzare.


  I pionieri galattici giungono sul pianeta Nemesi dove una civiltà, molto più evoluta di quella terrestre, spiega loro che il genere umano potrebbe giovarsi di una seconda possibilità. Poiché il tempo si propaga in maniera ondivaga, utilizzando un'onda successiva a quella di provenienza, si potrebbe modificare il corso dell'evoluzione umana generando una collettività migliore.


  I nemesiani hanno bisogno di silicio per ricavarne il carburante necessario a muovere le loro astronavi. Ma il silicio, minerale molto abbondante sulla Terra, è raro in altre parti della Galassia. Perciò offrono ai terrestri la fornitura della tecnologia necessaria a manipolare il DNA delle scimmie antropomorfe, in cambio di un carico di materiale silicico da riportare sul loro pianeta.


  La proposta viene accettata dai terrestri che decidono così di lasciare al suo destino l'umanità che sta viaggiando sull'onda della propria Storia, per indirizzare verso una nuova e più pregevole Storia, l'umanità che si evolverà nell'onda successiva.


  Concluso l'accordo i pionieri del tempo ritornano al proprio pianeta, in un'era in cui le scimmie antropomorfe costituivano l'anello più avanzato dell'evoluzione: il Pliocene.


   


  
Secondo racconto: Pliocene anno Zero



  Ad una comunità di esploratori spaziali terrestri viene dato il compito di rigenerare una nuova umanità, migliore di quella alla quale erano appartenuti.


  Per questo vengono fatti viaggiare a ritroso nel tempo e collocati sul pianeta Terra nel Pliocene, agli albori del genere umano.


  Aiutati da una tecnologia straordinaria ricevuta dai Nemesiani, un popolo molto evoluto della Galassia, dovranno manipolare il processo evolutivo delle scimmie antropomorfe per ottenere un genere umano meno deleterio, per il pianeta, di quello precedente.


  Gli umani fissano il loro campo base in una piana che in seguito verrà definita Piana di Giza, e vi costruiscono, seguendo i calcoli e le istruzioni di macchine intelligenti nemesiane, tre piramidi, poi si dedicano agli interventi sui primati.


  Una volta impostato un processo evolutivo, sufficientemente diverso dal precedente, devono aspettare molto tempo per verificarne i primi effetti. Decidono pertanto di ricorrere ad una temporanea ibernazione per permettere ai loro corpi di sopravvivere ad un milione di anni.


  Prima che il procedimento di ibernazione venga portato a termine appaiono nel cielo delle misteriose asronavi.


  Sono i Phosphoros. Entità composte di solo fotoni, evolutivamente avanzatissime, seminatori di vita ovunque ne riscontrino i presupposti necessari. Probabili concorrenti del progetto nemesiano-terrestre.


  Viene rimandata l'ibernazione degli ultimi due terrestri ancora attivi per valutare le conseguenze di questa intromissione. Precauzionalmente le macchine nemesiane esortano i due terrestri ad eclissarsi dalla portata dei nuovi intrusi, e si scopre che la piramide più grande è anche un'astronave.


  La piramide-astronave va a nascondersi in un'orbita attorno alla luna, da dove vengono monitorati i movimenti sul pianeta Terra.


  Una volta considerato esaurita l'intrusione la piramide ritorna nella piana di Giza dove si procederà a completare l'ibernazione.


  Prima di quest'ultima operazione i due terrestri ancora attivi hanno modo di notare che alcune scimmie antropomorfe si gettano in acqua per poi scomparire negli abissi del fiume.


   


  RENDEZVUOS


  (3.0)


  Le onde possono propagarsi sia attraverso la materia, sia in assenza di materia. L'onda del tempo appartiene a quest'ultima specie; come la radiazione gravitazionale prevista a livello teorico dalla relatività generale di Einstein.


  Come tutte le onde, anche quella temporale non si muove da sola, ma è sempre seguita, o preceduta, da molte altre. A livello matematico si potrebbe costruire una matrice di onde del tempo dando a ciascuna una numerazione corrispondente a contenuti diversi, a seconda degli eventi che in essa si generano.


  L'onda del tempo, la numero uno, che aveva contenuto il primo viaggio interstellare dell'umanità, quello intrapreso da Fayman e compagni, e che li aveva portati sul pianeta Nemesi, era già lontana migliaia e migliaia di anni. L'onda che la seguiva, onda due, si stava già riempendo di contenuti abbastanza diversi che avrebbero riguardato non solo il pianeta Terra, ma molto, molto di più.


  Tutto scorre, tutto cambia, come diceva il filosofo Eraclito, tranne le leggi che regolano l'Universo. Ed infatti rimane valido l'assunto che un battito d'ali di una farfalla può causare un uragano a chilometri di distanza.


  E' proprio questo il nocciolo della questione: il cosmo per evolvere ha bisogno dei “battiti d'ali” di molte, moltissime farfalle. E' questa necessità che giustifica lo sviluppo della vita intelligente. Così come le api con il loro lavoro contribuiscono all'inseminazione del mondo vegetale, la vita intelligente, con i suoi interventi, collabora alla diversificazione del divenire cosmico generando Universi paralleli.


  Due palle di luce sfrecciarono sopra la piana di GIZA ed andarono a posarsi proprio davanti alla grande piramide. Nut 01 si affrettò ad andarle incontro, poi espresse con deferenza il suo saluto:


  
    	– Ben arrivati Signori della Luce! Vi stavo aspettando!

  


  Le due palle di luce fecero un goffo inchino poi s'infilarono nella piramide e Nut le seguì.


  Qualche tempo dopo Nut osservò per la seconda volta la grande piramide sollevarsi da terra e scomparire nell'azzurro del cielo.


  Sul ponte di comando il generale George W. Marshall e l'atrofisico Matheus Sheweham stavano governando l'astronave con competenza. I loro movimenti sembravano a tratti impacciati, come se stessero cercando di riprendere familiarità con il loro corpo, ma le menti erano lucidissime e il loro sguardo non tradiva alcuna emozione, sapevano perfettamente cosa fare e dove dirigersi. Il rendez-vous era fissato su di un singolare pianeta in orbita attorno ad una stella azzurra di quarta magnitudine: Takalin, nella costellazione di Orione, presidio avanzato della galassia di Andromeda.


   


  TAKALIN


  (3.1)


  Una teoria molto accreditata nella comunità scientifica dice che un sistema planetario simile a quello solare può avere origine dal collasso gravitazionale di una nube gassosa. Si ipotizza che una forza interferente possa, nel tempo, comprimere una nebulosa spingendo la materia verso il suo interno. Durante il collasso la nebulosa comincia a ruotare sempre più velocemente ed a riscaldarsi, finché, con il concorso della forza di gravità, della pressione, e dei campi magnetici, la nebulosa si appiattisce formando un disco protoplanetario con al centro una protostella. Con il passare del tempo all'interno del disco si consolidano dei corpi rocciosi ed altri gassosi che in seguito possono diventare veri e propri pianeti. La durata di tutto questo processo è stimata in miliardi di anni.


  Alnitak, una delle tre stelle più luminose della cintura di Orione, è probabilmente troppo giovane perché attorno ad essa si sia potuto formare un qualsiasi sistema planetario. Sembra infatti che si sia formata non più di settecento milioni di anni fa.


  Purtuttavia sul vascello spaziale a forma di piramide, decollato dal pianeta Terra, le carte di navigazione riportavano la presenza del pianeta Takalin orbitante attorno al sistema binario di Alnitak, ed era esattamente in direzione di quel pianeta che Marshall e Sheweham avevano impostato la loro rotta.


  Il vascello, dopo un paio di orbite esplorative, andò a posarsi con leggerezza sul suolo perfettamente liscio e pianeggiante di Takalin. Quando i due viaggiatori scesero, furono inghiottiti dalla buia notte takaliniana. Nessun indizio di vita intelligente: niente edifici, ne tecnologia, ne manufatti, e neanche nessuna forma di vegetazione; solo una lucida lastra metallica che si estendeva in ogni direzione fino a dove l'occhio umano poteva arrivare. I due visitatori immersi nelle protettive tute spaziali imposte dalla mancanza di una qualsiasi atmosfera, stavano ispezionando con lo sguardo il suolo in cerca di indizi, quando una fascia luminosa prese forma sotto i loro piedi. Seguendo la fascia di luce giunsero ad uno spazio delimitato da un disegno geometrico che raffigurava un cerchio inscritto in un rombo. Essi si posero al centro del cerchio e la base cominciò a scendere nel suolo come fossero dentro ad un ascensore cilindrico con le pareti trasparenti. Scendendo vedevano scorrere dei simboli, disegnati sulle pareti esterne, dei quali comprendevano chiaramente il significato. Quando il cilindro si arrestò comparve sulla parete il disegno di un rettangolo formato da una serie di cerchi su ognuno dei quali erano raffigurate delle icone geometriche. Marshall sfiorò con un dito l'icona che raffigurava un cubo, ed immediatamente il cilindro riprese a scendere. Poi, dopo qualche minuto, si arrestò nuovamente, si aprì un'uscita nella parete, che immetteva in una grande sala al cui centro era posto un curioso mobiletto sopra una antica cassapanca. Accostate alle pareti, su tre lati della sala, vi erano delle poltrone trasparenti. Ad un tratto le pareti della sala cominciarono ad emanare azoto, ossigeno, ed argon che si combinarono insieme per formare quell'elemento indispensabile alla sopravvivenza umana: l'aria. I due visitatori si liberarono allora delle tute spaziali, e mentre Sheweham si accomodava su una poltrona, il Generale estrasse un piccolo oggetto dal singolare mobiletto poi andò a sedersi alla destra del compagno di viaggio; premette un tasto posto sul bracciolo che le due poltrone avevano in comune, e subito gli schienali reclinarono facendo assumere ai due corpi una posizione comoda e riposante. Poi poggiò una mano sulla spalla del vicino per richiamare l'attenzione sul piccolo oggetto variopinto che gli mostrava nell'altra mano, e disse:


  – Ci siamo!


  Entrambi trassero dei profondi respiri, si rilassarono completamente e socchiusero le palpebre.


  Il pollice del Generale premette la faccia superiore del piccolo ettaedro piramidale.


  Immediatamente un fascio di luce azzurra proveniente da quell'oggetto li avvolse, poi si propagò per tutta la stanza fino a saturarla, trasformandola in un cubo azzurro sospeso nel nulla.


   


  DUNE


  (3.2)


  Quando Marshall aprì gli occhi, si trovava supino su un fazzoletto di duna, disturbato da un senso di fastidioso calore. La prima cosa che vide fu l'azzurro del cielo sopra di lui.


  – Dove sono? Si chiese.


  – Cosa è successo?


  Si guardò intorno: sabbia, cielo, e, a pochi centimetri, la sagoma di un essere umano che si stava svegliando. Guardò attentamente…gli parve di riconoscerlo…si, ora gli sembrava di ricordare…doveva essere l'astrofisico che era stato assegnato alla missione 'Romolo'.


  – Buongiorno! Gli disse. Lei è il dottor Sheweham, suppongo!


  – Si…sono io. Rispose l'altro guardandosi attorno con fare disorientato. E lei è…il Generale Marshall!


  – Esatto! ma…dove siamo? Come siamo finiti qui?


  – Non saprei…se non sbaglio siamo stati ibernati…in una piramide…e fuori l'ambiente era rigoglioso di vegetazione…


  – Già!…c'era anche un grande fiume…e le scimmie antropomorfe…


  – In un milione di anni possono essere avvenute chissà quante mutazioni climatiche ed anche geologiche…pure la grande piramide potrebbe essere stata sepolta dalla sabbia…ed insieme a lei tutti i nostri compagni…


  – Ma noi…allora? Come mai ci saremmo salvati?…e le scimmie antropomorfe…dove saranno ora quei primati?


  – Si saranno spostati in territori più ospitali…e saranno evoluti…


  – A condizione che da qualche parte ci siano ancora habitat più adatti alla vita!


  Marshall si alzò in piedi e raggiunse la sommità della duna, cercando di allargare l'orizzonte della visibilità, ma dovette rimanere deluso: tutt'intorno solo sabbia e cielo.


  – Dobbiamo fare delle ipotesi, disse l'astrofisico, supponiamo di trovarci in prossimità della piana delle piramidi, a nord dovrebbe esserci il mare, è in quella direzione che dobbiamo muoverci se vogliamo sopravvivere, sperando che la costa non sia troppo lontana.


  – E che il mediterraneo non si sia prosciugato! Aggiunse il Generale.

OEBPS/Images/immagini1.jpg





OEBPS/Images/cover.jpg
Vol. 35

B
i
-
2
¥
g
T
-
i
Q
2
&
Q
g
N
3
2
2
2






